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ARISSIMI,
questo numero del no­stro giornalino esce in edizionemonografica a conclusione dellaGiornata di riflessione, dialogo epreghiera per la pace e la giusti­zia nel mondo, svoltasi ad Assisilo scorso 27 ottobre. A venti­cinque anni dallo storicoincontro convocato da papa Gio­vanni Paolo II, papa BenedettoXVI ha voluto celebrare questoanniversario invitando 300rappresentanti di tutte le religio­ni del mondo nuovamente ad As­sisi. La giornata ha avuto untitolo impegnativo “Pellegrinidella verità, pellegrini della pa­ce”, a significare l’impegno che siè voluto rinnovare insieme, siatra membri di diverse religioniche – per la prima volta – anchecon uomini non credenti, tuttisinceramente volti alla ricercadella verità e alla costruzionedella pace. Al di là dell’attualitàdel tema proposto ci è sembratoimportate accogliere nel nostrogiornalino alcune testimonianzedi questo significativo momentodi incontro tra le religioni.Questa volta, a differenzadell’appuntamento di venti­cinque anni fa, non vi sono statiné momenti pubblici di preghie­

ra, né tempi di preghiera comu­ne, ma sono stati rispettati alcuniminuti di silenzio primadell’accensione delle lampade –segno dell’ impegno che ciascu­no si è preso di fronte a tutti e difronte a Dio – durante i qualiognuno ha potuto “invocare ildono della pace o auspicarlo dalprofondo della propria co­scienza”.Significativo, anche per il nostrocammino di Finestra, ci èsembrato soprattutto un pas­saggio del discorso iniziale pro­nunciato da Benedetto XVI: “IlDio in cui noi cristiani crediamo è ilCreatore e Padre di tutti gli uomini,a partire dal quale tutte le personesono tra loro fratelli e sorelle e costi­tuiscono un’unica famiglia. La Cro­ce di Cristo è per noi il segno delDio che, al posto della violenza, po­ne il soffrire con l’altro e l’amarecon l’altro. Il suo nome è “Diodell’amore e della pace” (2 Cor13,11). È compito di tutti coloro cheportano una qualche responsabilitàper la fede cristiana purificare conti­nuamente la religione dei cristiani apartire dal suo centro interiore,affinché – nonostante la debolezzadell’uomo – sia veramente stru­mento della pace di Dio nel mondo.”E ci è parsa un’esortazioneimportante questa del Papaanche rispetto al tema che abbia­
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mo scelto di approfondire que­st’anno ovvero “Lo Straniero”.Ogni uomo infatti ci aiuta a cre­scere nel rapporto con Dio, siaquando ci si fa compagno sul no­stro cammino sia quando a voltelo ostacola o ci mette in crisi,perché ci spinge ad interrogarcisempre più seriamente e nella ve­rità “in quale Dio credo?” e diconseguenza “io, l’immagine diChi porto in me?”.In un altro passaggio il Papa di­chiara che gli uomini in sincera ri­cerca di Dio sono veri e propricercatori della verità ed inevita­bilmente hanno il compito dispingere le religioni a purificarsi:“Che essi non riescano a trovare Diodipende anche dai credenti con la lo­ro immagine ridotta o anche travi­sata di Dio. Così la loro lottainteriore e il loro interrogarsi è

anche un richiamo per i credenti apurificare la propria fede, affinchéDio – il vero Dio – diventi accessibi­le”. Alla luce di questo possiamodire quindi che ogni “straniero”che sia pellegrino verso Dio nonpuò che aiutarci nella crescita delrapporto con il Signore epertanto benedirlo e davveroaccettare di farci compagni diviaggio gli uni degli altri….Tra i vari interventi abbiamoscelto di pubblicare, vista la no­stra specificità, oltre al discorsointroduttivo di papa Benedetto,l’intervento del Rabbino DavidRosen, di Sua Santità Bartolo­meo I e del Dr. Kyai Haji Hasy­im Muzadi, Segretario Generaledella Conferenza Internazionaledegli Studiosi Islamici.Un caro saluto a tutti e buonalettura!

ATTENZIONE…. A causa di alcuni problemi tecnici siamo
stati costretti a rivedere le date degli incontri tematici.

Pertanto il nuovo calendario di date sarà:
• Domenica 4 Dicembre 2011 ore 18.00:
“Lo straniero nella prospettiva cristiana
(delle chiese orientali)”
• Domenica 29 Gennaio 2012 ore 18.00:
“Lo straniero nella prospettiva ebraica”
• Domenica 6 Maggio 2012 ore 18.00:
“Lo straniero nella prospettiva islamica”
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ari fratelli e sorelle,distinti Capi e rappresentanti delleChiese e Comunità ecclesiali e dellereligioni del mondo,cari amici,sono passati venticinque anni daquando il beato Papa GiovanniPaolo II invitò per la prima voltarappresentanti delle religioni delmondo ad Assisi per una preghie­ra per la pace. Che cosa è avvenu­to da allora? A che punto è oggila causa della pace? Allora lagrande minaccia per la pace nelmondo derivava dalla divisionedel pianeta in due blocchi contra­stanti tra loro. Il simbolo vistosodi questa divisione era il muro diBerlino che, passando in mezzoalla città, tracciava il confine tradue mondi. Nel 1989, tre anni do­po Assisi, il muro cadde – senzaspargimento di sangue.All’improvviso, gli enormi arse­nali, che stavano dietro al muro,non avevano più alcun signifi­cato. Avevano perso la loro capa­cità di terrorizzare. La volontàdei popoli di essere liberi era più

forte degli arsenali della vio­lenza. La questione delle causedi tale rovesciamento è comples­sa e non può trovare una rispo­sta in semplici formule. Maaccanto ai fattori economici epolitici, la causa più profonda ditale evento è di carattere spiri­tuale: dietro il potere materialenon c’era più alcuna convinzionespirituale. La volontà di essere li­beri fu alla fine più forte dellapaura di fronte alla violenza chenon aveva più alcuna coperturaspirituale. Siamo riconoscentiper questa vittoria della libertà,che fu soprattutto anche unavittoria della pace. E bisognaaggiungere che in questo conte­sto si trattava non solamente, eforse neppure primariamente,della libertà di credere, ma anchedi essa. Per questo possiamocollegare tutto ciò in qualchemodo anche con la preghiera perla pace.Ma che cosa è avvenuto in segui­to? Purtroppo non possiamo direche da allora la situazione sia ca­ratterizzata da libertà e pace.Anche se la minaccia della

intervento delSANTO PADREBENEDETTO XVI
Assisi, Basilica di Santa Maria degli Angeli
Giovedì, 27 ottobre 2011

Speciale ASSISI 2011
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grande guerra non è in vista,tuttavia il mondo, purtroppo, èpieno di discordia. Non èsoltanto il fatto che qua e là ripe­tutamente si combattono guerre– la violenza come tale è po­tenzialmente sempre presente ecaratterizza la condizione del no­stro mondo. La libertà è ungrande bene. Ma il mondo dellalibertà si è rivelato in gran partesenza orientamento, e da non po­chi la libertà viene fraintesaanche come libertà per la vio­lenza. La discordia assume nuovie spaventosi volti e la lotta per lapace deve stimolare in modo nuo­vo tutti noi.Cerchiamo di identificare un po’più da vicino i nuovi volti dellaviolenza e della discordia. Agrandi linee – a mio parere – sipossono individuare due diffe­renti tipologie di nuove forme diviolenza che sono diame­tralmente opposte nella loro moti­vazione e manifestano poi neiparticolari molte varianti. Anzi­tutto c’è il terrorismo, nel quale,al posto di una grande guerra, visono attacchi ben mirati che devo­no colpire in punti importantil’avversario in modo distruttivo,senza alcun riguardo per le viteumane innocenti che con ciòvengono crudelmente uccise o fe­rite. Agli occhi dei responsabili,la grande causa del danneggia­mento del nemico giustifica ogniforma di crudeltà. Viene messofuori gioco tutto ciò che nel di­

ritto internazionale era comune­mente riconosciuto e sanzionatocome limite alla violenza.Sappiamo che spesso il terrori­smo è motivato religiosamente eche proprio il carattere religiosodegli attacchi serve come giusti­ficazione per la crudeltà spietata,che crede di poter accantonare leregole del diritto a motivo del“bene” perseguito. La religionequi non è a servizio della pace,ma della giustificazione dellaviolenza.La critica della religione, a parti­re dall’illuminismo, ha ripetuta­mente sostenuto che la religionefosse causa di violenza e con ciòha fomentato l’ostilità contro lereligioni. Che qui la religionemotivi di fatto la violenza è cosache, in quanto persone religiose,ci deve preoccupare profonda­mente. In un modo più sottile,ma sempre crudele, vediamo lareligione come causa di violenzaanche là dove la violenza vieneesercitata da difensori di una re­ligione contro gli altri. I rappre­sentanti delle religioni convenutinel 1986 ad Assisi intendevanodire – e noi lo ripetiamo conforza e grande fermezza: questanon è la vera natura della religio­ne. È invece il suo travisamentoe contribuisce alla sua distruzio­ne. Contro ciò si obietta: ma dadove sapete quale sia la veranatura della religione? La vostrapretesa non deriva forse dal fattoche tra voi la forza della religio­
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ne si è spenta? Ed altri obiette­ranno: ma esiste veramente unanatura comune della religione,che si esprime in tutte le religionied è pertanto valida per tutte?Queste domande le dobbiamoaffrontare se vogliamo contrasta­re in modo realistico e credibile ilricorso alla violenza per motivireligiosi. Qui si colloca un compi­to fondamentale del dialogointerreligioso – un compito cheda questo incontro deve esserenuovamente sottolineato. Comecristiano, vorrei dire a questopunto: sì, nella storia anche in no­me della fede cristiana si è fattoricorso alla violenza. Lo ricono­sciamo, pieni di vergogna. Ma èassolutamente chiaro che questoè stato un utilizzo abusivo dellafede cristiana, in evidente contra­sto con la sua vera natura. Il Dioin cui noi cristiani crediamo è ilCreatore e Padre di tutti gli uomi­ni, a partire dal quale tutte lepersone sono tra loro fratelli e so­relle e costituiscono un’unica fa­miglia. La Croce di Cristo è pernoi il segno del Dio che, al postodella violenza, pone il soffrirecon l’altro e l’amare con l’altro. Ilsuo nome è “Dio dell’amore edella pace” (2 Cor 13,11). Ècompito di tutti coloro che porta­no una qualche responsabilitàper la fede cristiana purificarecontinuamente la religione deicristiani a partire dal suo centrointeriore, affinché – nonostante ladebolezza dell’uomo – sia vera­

mente strumento della pace diDio nel mondo.Se una tipologia fondamentale diviolenza viene oggi motivata re­ligiosamente, ponendo con ciò lereligioni di fronte alla questionecirca la loro natura e co­stringendo tutti noi ad una puri­ficazione, una seconda tipologiadi violenza dall’aspetto multi­forme ha una motivazioneesattamente opposta: è la conse­guenza dell’assenza di Dio, dellasua negazione e della perdita diumanità che va di pari passo conciò. I nemici della religione – co­me abbiamo detto – vedono inquesta una fonte primaria di vio­lenza nella storia dell’umanità epretendono quindi la scomparsadella religione. Ma il “no” a Dioha prodotto crudeltà e una vio­lenza senza misura, che è statapossibile solo perché l’uomo nonriconosceva più alcuna norma ealcun giudice al di sopra di sé,ma prendeva come normasoltanto se stesso. Gli orrori deicampi di concentramento mo­strano in tutta chiarezza leconseguenze dell’assenza di Dio.Qui non vorrei però soffermarmisull’ateismo prescritto dalloStato; vorrei piuttosto parlaredella “decadenza” dell’uomo, inconseguenza della quale si rea­lizza in modo silenzioso, equindi più pericoloso, uncambiamento del clima spiritua­le. L’adorazione di mammona,dell’avere e del potere, si rivela
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una contro­religione, in cui nonconta più l’uomo, ma solo ilvantaggio personale. Il desideriodi felicità degenera, ad esempio,in una brama sfrenata e disuma­na quale si manifesta nel domi­nio della droga con le sue diverseforme. Vi sono i grandi, che conessa fanno i loro affari, e poi itanti che da essa vengono sedottie rovinati sia nel corpo chenell’animo. La violenza diventauna cosa normale e minaccia didistruggere in alcune parti delmondo la nostra gioventù. Poi­ché la violenza diventa cosanormale, la pace è distrutta e inquesta mancanza di pace l’uomodistrugge se stesso.L’assenza di Dio porta al decadi­mento dell’uomo e dell’umanesi­mo. Ma dov’è Dio? Loconosciamo e possiamo mo­strarLo nuovamente all’umanitàper fondare una vera pace? Rias­sumiamo anzitutto brevementele nostre riflessioni fatte finora.Ho detto che esiste una concezio­ne e un uso della religione attra­verso il quale essa diventa fontedi violenza, mentre l’orienta­mento dell’uomo verso Dio, vis­suto rettamente, è una forza dipace. In tale contesto ho ri­mandato alla necessità del dialo­go, e parlato della purificazione,sempre necessaria, della religio­ne vissuta. Dall’altra parte, hoaffermato che la negazione diDio corrompe l’uomo, lo priva dimisure e lo conduce alla vio­

lenza.Accanto alle due realtà di reli­gione e anti­religione esiste, nelmondo in espansione dell’agno­sticismo, anche un altro orienta­mento di fondo: persone allequali non è stato dato il dono delpoter credere e che tuttaviacercano la verità, sono alla ri­cerca di Dio. Persone del generenon affermano semplicemente:“Non esiste alcun Dio”. Essesoffrono a motivo della sua as­senza e, cercando il vero e il buo­no, sono interiormente incammino verso di Lui. Sono“pellegrini della verità, pellegri­ni della pace”. Pongono do­mande sia all’una che all’altraparte. Tolgono agli atei combatti­vi la loro falsa certezza, con laquale pretendono di sapere chenon c’è un Dio, e li invitano a di­ventare, invece che polemici,persone in ricerca, che nonperdono la speranza che la veritàesista e che noi possiamo edobbiamo vivere in funzione diessa. Ma chiamano in causaanche gli aderenti alle religioni,perché non considerino Dio co­me una proprietà che appartienea loro così da sentirsi autorizzatialla violenza nei confronti deglialtri. Queste persone cercano laverità, cercano il vero Dio, la cuiimmagine nelle religioni, a causadel modo nel quale non di radosono praticate, è non raramentenascosta. Che essi non riescano atrovare Dio dipende anche dai
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credenti con la loro immagine ri­dotta o anche travisata di Dio. Co­sì la loro lotta interiore e il lorointerrogarsi è anche un richiamoa noi credenti, a tutti i credenti apurificare la propria fede,affinché Dio – il vero Dio – di­venti accessibile. Per questo hoappositamente invitato rappre­sentanti di questo terzo gruppoal nostro incontro ad Assisi, chenon raduna solamente rappre­sentanti di istituzioni religiose. Sitratta piuttosto del ritrovarsiinsieme in questo essere in

cammino verso la verità,dell’impegno deciso per la digni­tà dell’uomo e del farsi caricoinsieme della causa della pacecontro ogni specie di violenzadistruttrice del diritto. In conclu­sione, vorrei assicurarvi che laChiesa cattolica non desisteràdalla lotta contro la violenza, dalsuo impegno per la pace nelmondo. Siamo animati dal co­mune desiderio di essere “pelle­grini della verità, pellegrini dellapace”.Vi ringrazio.
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n pellegrinaggio è, perdefinizione, molto più di unviaggio. Le parole ebraiche perpellegrinaggio sono “aliyah la’re­gel” che si traducono come “sali­ta a piedi”. Il concetto biblico diascesa aveva un duplice signifi­cato, letterale e spirituale. Lettera­le, poiché si usava salire i montidella Giudea sino a Gerusa­lemme, sede del Tempio Sacro.Ad ogni modo, il simbolismo fisi­co mirava a instillare nella co­scienza del pellegrino uno statod’animo di ascesa di tipo spiritua­le, di maggiore vicinanza a Dio e,di conseguenza, un accordo conla volontà divina e con i co­mandamenti. Questa concezionedi pellegrinaggio, di ascesa, ècentrale nella visione profetica diinstaurazione del Regno dei Cieliin terra, la visione messianica dipace universale. Nelle parole delprofeta Isaia: “Verranno molti po­poli e diranno: «Venite, saliamosul monte del Signore, al tempiodel Dio di Giacobbe, perché ciindichi le sue vie e possiamo

camminare per i suoi sentieri.Poiché da Sion uscirà la legge eda Gerusalemme la parola delSignore». Egli sarà giudice fra legenti e sarà arbitro fra molti po­poli. Forgeranno le loro spade invomeri, le loro lance in falci; unpopolo non alzerà più la spadacontro un altro popolo, non sieserciteranno più nell’arte dellaguerra” (Is 2, 3 ­ 4). E continua ilprofeta: “Il lupo dimorerà insie­me con l’agnello, la pantera sisdraierà accanto al capretto; il vi­tello e il leoncello pascolerannoinsieme e un fanciullo li guiderà.La vacca e l’orsa pascolerannoinsieme; si sdraieranno insieme iloro piccoli. Il leone si ciberà dipaglia, come il bue. Il lattante sitrastullerà sulla buca dell’aspide;il bambino metterà la mano nelcovo di serpenti velenosi. Nonagiranno più iniquamente nésaccheggeranno in tutto il miosanto monte, perché la saggezzadel Signore riempirà il paese co­me le acque ricoprono il mare”(Is 11, 6 ­ 9). Vi è un famosocommento del grande rabbinoMeir Simcha di Dwinsk, che vis­

Rabbino DAVID ROSENCavaliere dell’Ordine pontificio di San Gregorio,Comandate dell’Ordine dell’impero britannicoDirettore internazionale degli affari interreligiosi per il Comitatoebraico americano

Assisi, pel legrinaggio di pace, 27 ottobre 2011
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se un secolo fa.Egli osservò che questa visionedi pace aveva già trovato postonella storia religiosa del genereumano, nell’arca di Noè. In quelluogo, gli animali predatori era­no costretti a cibarsi solamente divegetali e le loro potenziali predepotevano vivere in pace. Tutta­via, egli sottolineava che la pro­fonda differenza tra la situazionenell’arca di Noè e la visione diIsaia risiede nel fatto chenell’arca di Noè non vi era possi­bilità di scelta. Questo tipo dicondotta era l’unica opzione pos­sibile per gli animali se volevanosopravvivere al diluvio. La visio­ne di Isaia, invece, nasce dalla“saggezza del Signore”: si trattadi una visione che scaturiscedalla più profonda comprensionespirituale e dalla libera volontà.Per molti in questo modo, la paceè una necessità pragmatica, comeinfatti è, e non dobbiamo maismettere di ringraziare per la be­nedizione di un tale pragmati­smo.Tuttavia, ciò che gli uomini e ledonne di fede cercano e per cuiaspirano a “salire sul monte del

Signore”, è la gioia della pace co­me sublime espressione dellaVolontà divina e dell’Immaginedi Dio secondo la quale ogniindividuo è stato plasmato.Abbiamo un profondo debito digratitudine verso la memoria delBeato Giovanni Paolo II per averdimostrato tale aspirazione inuna maniera così visibile già adAssisi venticinque anni fa edobbiamo un sentito ringrazia­mento al suo successore PapaBenedetto XVI per aver seguitole sue orme. I saggi del Talmudci insegnano che pace non è soloil nome di Dio (Shabbat 10b, cfr.Gdc 6, 24) ma anche il prerequi­sito essenziale per la redenzione,come è scritto (Isaia 52, 7) “cheannunzia la pace, […] cheannunzia la salvezza” (Deutero­nomio Rabbah 20, 10). Inoltre, inostri saggi sottolineano che nonesiste alcun altro valore che siaper noi così importante perse­guire quanto lo è la pace, come èscritto “cerca la pace e persegui­la” (Salmo 34, 15). Possal’incontro di oggi rinvigoriretutti gli uomini e le donne di fe­de e buona volontà e rinnovare inostri sforzi per rendere questoobbiettivo una realtà, quellarealtà portatrice di vera bene­dizione e guarigione all’umani­tà, come è scritto “Pace,pace ai lontani e ai vicini e io liguarirò" (Is 57, 19).
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antità, Eminenze,Eccellenze,Rappresentanti delle diverse reli­gioni del mondo,Signori e Signore, Cari amici,Ogni dialogo autentico porta insé i germi di una metamorfosi darealizzare. La natura di tale tra­sformazione costituisce unaconversione che ci fa uscire dainostri particolarismi per conside­rare l’altro come soggetto di rela­zione e non più come oggettod’indifferenza.
Perché, è dall’indifferenza che na­sce l’odio, è dall’indifferenza chenasce il conflitto, è dall’indiffe­renza che nasce la violenza.Contro questi mali, solo il dialo­go è una soluzione percorribile ea lungo termine. In quanto capireligiosi, il nostro ruolo è so­prattutto quello di promuoverloe di mostrare attraverso il nostroesempio quotidiano che noi nonviviamo unicamente gli unicontro gli altri, o gli uni accantoagli altri,ma piuttosto gli uniinsieme agli altri, in uno spiritodi pace, di solidarietà e difraternità. Ma per raggiungere ta­

le scopo, il dialogo richiede uncompleto rovesciamento del no­stro modo di essere al mondo.Sentiamo bene le voci di coloroche esaltano il protezionismo,poiché la mondializzazioneporta nella propria scia unacorrente relativista che genera,per opposizione, dei ripiega­menti comunitaristi e identitari,dentro ai quali si nasconde l’ini­micizia. È per questo che il no­stro impegno non deve limitarsiunicamente ad un lavoroall’esterno delle nostre comuni­tà,ma è opportuno che capiscaanche le logiche ad intra. La no­stra responsabilità risulta essereallora tanto più grande e l’orga­nizzazione di questo incontroper la pace ad Assisi assumetutta la sua importanza. Non sitratta, come alcuni insinuano, difare del dialogo interreligioso, oun dialogo ecumenico, in unaprospettiva sincretista.
Al contrario, la visione che noilodiamo nel dialogo interreligio­so possiede un senso tutto parti­colare, che deriva dalla capacitàstessa delle religioni di investireil campo della società per pro­muovervi la pace. Questo è lo

Discorso cheSua Santità Bartolomeo I,Patriarca Ecumenico di Costantinopoli,ha pronunciato ad Assisi in occasione della Giornata di riflessione,dialogo e preghiera per la pace e la giustizia nel mondo.
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spirito di Assisi, questa è anchela via sulla quale il PatriarcatoEcumenico di Costantinopoli si èimpegnato da molti anni.
Ancora oggi, venticinque anni do­po il primo incontro convocatodal Beato Giovanni Paolo II pro­prio qui ad Assisi, dieci anni do­po i drammatici eventi dell’11settembre e nel momento in cuile “primavere arabe” non hannomesso fine alle tensioni interco­munitarie, il posto delle religionitra i fermenti in atto nel mondoresta ambiguo. Noi continuiamo,in effetti, a temere la cresciutamarginalizzazione delle comuni­tà cristiane del Medio Oriente.Dobbiamo opporci alla deforma­zione del messaggio delle religio­ni e dei loro simboli da partedegli autori di violenza. Sviluppa­re il religioso mediante il religio­so stesso, questa è l’esigenzanecessaria per promuovere la di­mensione umanitaria di una figu­ra del divino che si vuolemisericordioso, giusto e caritate­vole.
È per questo che i responsabilidelle religioni devono farsi caricodel processo di ristabilimentodella pace. Poiché il solo modo dilevarci contro la strumentalizza­zione bellicista delle religioni è dicondannare fermamente laguerra e i conflitti e di porci co­me mediatori di pace e di riconci­liazione.

Santità, questi sono alcuni ele­menti che intendiamo portarealla riflessione generale nel qua­dro di questo nuovo incontro diAssisi, al convergere in favore diuna riconciliazione globaledell’uomo con Dio, dell’uomocon se stesso, ma anche dell’uo­mo con l’ambiente. Poichél’altruismo non può limitarsi allesole relazioni all’internodell’umanità. Chi dice “essere inrelazione”, fa riferimento ancheall’esperienza estesa dell’alterità,fino alla natura stessa in quantocreazione di Dio.
Il nostro dialogo è dunque ri­conciliazione. Tutti noi ci ricono­sciamo in questa espressionedelle Beatitudini: “Beati gli ope­ratori di pace, perché sarannochiamati figli di Dio” (Mt ,9).Questa responsabilità non èsemplicemente verbale, essaattende da noi che siamo fedelialla nostra fede, fedeli al disegnodi Dio sul mondo, rispondendo aciò che egli chiede. Che noi pos­siamo essere i segni di questoimpegno! Solo allora la pace dicui siamo alla ricerca, questo te­soro tanto caro da acquistare epurtroppo tanto facile da perde­re, risplenderà nel mondo.Preghiamo Dio Nostro Signoreche accordi al mondo la sua gra­zia e che ci ispiri ad essere pelle­grini di verità e di pace.
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n teoria, l’essenza e la finali­tà della presenza di religioni suquesta terra è quella di rafforzarei valori e la dignità dell’umanità,la pace e il progresso del mondo,dal momento che una tale pre­senza è intesa non ad altro che adilluminare l’umanità.
Tuttavia, la realtà dimostra chemolti problemi tra gli uomini suquesta terra derivano proprio dacoloro che seguono una religio­ne, sebbene ciò non significhi chei problemi che sorgono dagli uo­mini appartenenti ad una religio­ne siano originati dalla religionestessa. Ciò accade semplicementeper il fatto che religioni autenti­che, con i propri salutari insegna­menti, possono avere seguaci chenon sono in grado dicomprenderne il carattere saluta­re in maniera piena e completa.
Una mancanza di comprensionepiena e completa degli insegna­menti delle religioni si verificaquando i rispettivi seguaci nepossiedono una comprensione so­lo parziale e non comprendono lerelazioni tra religioni. Non vi èdubbio che l’errore nella cono­

scenza religiosa abbia portatoalla distorsione della religionestessa. Ad esempio, se una co­munità religiosa comprende ma­le i propri riti o i propri concettiteologici, tale errore avrà conse­guenze unicamente sui propriseguaci.
Quando invece essi sbagliano nelcomprendere gli aspetti socialidella religione, allora l’errore fi­nisce per avere conseguenze nonsolo sui propri seguaci,ma anchesull’intera società, nella forma ditensioni sociali o perfino diconflitti sociali. E tali conflitti so­ciali possono scivolare persino informe di conflitto tra Stati nelmondo.
Ogni religione possiede la pro­pria identità. Tra religioni vi so­no somiglianze e differenze. Uncarattere comune ad ogni religio­ne è la speranza per la creazionedi armonia tra gli uomini, pace,giustizia, prosperità e di un mi­gliore livello di vita.
Ciò su cui le religioni si diffe­renziano sono le questioni di teo­logia e di riti. Per questo, al finedi ottenere una durevole armo­nia e coesistenza tra religioni,

Di seguito il discorso delDr. KYAI HAJI HASYIM MUZADI,Segretario Generale della Conferenza Internazionale degli StudiosiIslamici (ICIS) e già Presidente di Nabdlatul Ulama (NU),pronunciato giovedì 27 ottobre ad Assisi.
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non si dovrebbe e non si deveforzare a cambiare ciò che è di­verso, e non si devono imporrequei punti di vista che non sonocondivisi.
In questo modo può essere ga­rantito il mantenimento di unacoesistenza tra religioni, inaccordo con ciascuna singola fe­de religiosa. Oltre al fattore dellamancanza di comprensione ade­guata delle religioni, vi sono altrifattori alla base dei conflitti chesorgono tra credenti; fattori chesono basati su interessi non reli­giosi, che si ammantano di inse­gnamenti religiosi estrumentalizzano la religione perobiettivi non religiosi.
Interessi al di là degli scopi reli­giosi, possono essere di naturapolitica, economica, culturale, oaltri interessi non religiosi che so­no presentati in modo da sembra­re religiosi. Tali interessi possononascere da gruppi specifici che di­chiarano di essere animati da mo­tivazioni religiose e si rifanno atemi religiosi.
Il nostro dovere, come comunitàreligiose, è di portare a tutti i cre­denti la libertà di comprendereveramente il proprio destino e di

correggere le comprensionierrate della religione che portanoa conflitti sociali tra l’umanità.
Inoltre, dobbiamo essere saggiper discernere quei problemi chepossono essere definiti come re­ligiosi, da quelli che si presenta­no abusivamente come problemireligiosi.
Molte volte, gli interessi delleautorità politiche sono etichettaticome questioni religiose, mentrein realtà sono ben lontani dall’es­sere tali. A questo riguardo,dobbiamo identificare la religio­ne come ciò che è al di sopra ditutti gli interessi. Se la religionesarà posta al di sopra degli inte­ressi, allora servirà come un farodi speranza ricevuto dai nostriantenati. Al contrario, se le reli­gioni sono poste al servizio di ta­li interessi, allora le comunitàreligiose saranno sempre inguerra tra di loro.
Per questo motivo, l’armonia trai seguaci delle religioni deve ini­ziare dal cuore di ogni religione,presentato secondo un quadropacifico, con l’obiettivo di ri­durre i conflitti in questomondo.
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Primo incontro
Mercoledì 1 6 novembre 2011 , ore 1 6

S.E. Mons. Mariano Crociata
Segretario Generale della Conferenza Episcopale I tal iana
«Spiritual ità e dialogo interrel igioso nella prospettiva

del Magistero di Benedetto XVI»

Secondo incontro
Martedì 29 novembre, ore 1 6

Dott. Franco Pisano, Giornalista - Dott.ss a Aless andra Buzzetti , Giornal ista
« Assisi 1 986 –Assisi 2011 : cronache a confronto»

Terzo incontro
Giovedì 1 5 Dicembre, ore 1 6
Prof. Salvatore Abb ruzzese

Ordinario di Sociologia delle rel igioni al l ’Università di Trento
«Lo Spirito di Assisi e i l moderno desiderio di Dio.

Un approccio sociologico»

Quarto incontro
Martedì 1 0 Gennaio 201 2, ore 1 6
Prof. Giuseppe buff on, OFM

Ordinario di Storia del la Chiesa della Pontificia Università Antonianum
«I francescani e le rel igioni: un approccio storico»

Quinto incontro
Giovedì 1 6 Febbraio 201 2, ore 1 6

Prof.ss a Sara Muzzi
Centro I tal iano di Lul l ismo – Istituto Teologico di Assisi

«I francescani e le rel igioni: i l pensiero di Raimondo Lullo»

Sesto incontro
Martedì 27 Marzo 201 2, ore 1 6

S.E. Mons. Paul Hinde r, OFMCap
Vicario Apostol ico di Arabia

«La vita e la testimonianza dei cristiani sul la penisola araba»

La partecipazione a tutti gl i incontri ed una ricerca da concretizzarsi in un
elaborato

da concordare con il Decano della Facoltà di Teologia o il Preside dell ’ Istituto
Francescano di Spiritual ità, permettono di acquisire 3 ECTS.
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vista la coincidenza del tema segnaliamo di seguito il pro­gramma di incontri della Cattedra di "Spiritualità e Dialogo"intitolata a Monsignor Padovese
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PROGRAMMA 2011­2012Tema dell’anno sarà “LO STRANIERO”
Dal 17 ottobre 2011 è ripresa la FINESTRA DI PREGHIERA settimanale, du­rante la quale meditiamo il Libro di Rut, il Libro di Giona ed infine la PrimaLettera di Pietro. Per entrare maggiormente nella ricchezza spirituale di questiLibri, anche quest’anno ci faremo accompagnare da commenti ad essi dedicati.L’intento è, come sempre, di entrare più approfonditamente in relazione spiri­tuale con la terra del Medio Oriente, che ha visto nascere la nostra fede…
Segnaliamo alcuni dei luoghi dove si svolge la Finestra di preghiera a Roma: illunedi dalle 20 alle 21 c/o la parrocchia Santi Fabiano e Venanzio, il mercoledìalle 19 c/o la parrocchia Gesù di Nazareth. Le tracce di ogni incontro sono co­munque scaricabili dal nostro sito.
Nel corso dell’anno sono previsti poi DUE RITIRI SPIRITUALI e UNAGIORNATA DI FRATERNITÀ, in cui approfondiremo il tema dello Stranieroattraverso lettura e lectio del Libro di Rut. In questo cammino saremoaccompagnati da don Matteo Crimella. Queste le date:­ 8 e 9 Ottobre 2011 RITIRO SPIRITUALE presso il centro Oreb di Cici­liano­ 24 e 25 Marzo 2012 RITIRO SPIRITUALE presso il centro Oreb di Cici­liano­ 20 Maggio 2012 GIORNATA di FRATERNITÀ (luogo da definire)
Quest’anno abbiamo organizzato una serie di nuovi incontri mensili, pensatiper far conoscere in maniera più approndità la spiritualità della Finestra. Siterranno un martedì al mese, dalle 21 presso il Battistero di San Giovanni inLaterano; queste le date e i temi:
18 Ottobre 2011, La Chiamata; 15 Novembre 2011, La Preghiera; 13 Dicembre
2011, Il Silenzio; 10 Gennaio 2012, Lo Straniero; 7 Febbraio 2012, La Sapienza;
13 Marzo 2012, La Comunione; 17 Aprile 2012, Il Peccato; 15 Maggio 2012, La
Testimonianza; 12 Giugno 2012, Il Dono di sé.

Degli altri incontri non ancora definti, sarà data tempestiva comunicazione.




